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La grandiosa manifestazione di Roma 
Caloroso ed entusiasmante saluto al compagno Enrico Berlinguer - Il segretario della Federazione romana sottolinea l'impegno 
di lotta e la volontà antifascista dei comunisti e del movimento democratico - Il discorso della compagna Seroni - Chiediamo di 
votare « no » in nome di un«\ politica vera per la famiglia e per la donna, in difesa dei suoi diritti e della sua dignità - Le pesanti 
responsabilità della DC - La significativa commovente testimonianza di Irnes Cervi - Un messaggio di Camilla Ravera 

Il palco con le mimose; 
10 slogan «Referendum, Di
vorzio, Famiglia: impegno 
delle donne italiane per di
fendere un diritto di libertà, 
per garantire alla famiglia il 
sostegno di una politica nuo
va»; le bandiere rosse e gli 
striscioni che ricordano • le 
lotte di tutta la regione 
sparse nelle gradinate; e la 
folla, la straordinaria folla 
delle nostre grandi occasioni. 

Il Palazzo dello Sport, al-
l'EUR Ieri era trasformato 
cosi dalla presenza di deci
ne di migliaia di cittadini, 
accorsi per testimoniare, an
cora una volta la risposta di 
Roma e del Lazio democra
tici ad ogni attacco contro la 
democrazia italiana. 

C'erano le donne e le ra
gazze, famiglie intere accom
pagnate dai bambini, 1 gio
vani, tanti giovani, compa
gni dalla lunga tradizione di 
Battaglie e gli amici, l de
mocratici che si schierano 
con noi, le delegazioni di com
pagne giunte da tut ta l'Italia. 

Ogni spazio è riempito, fi
no lassù in alto, nel punti 
più lontani delle gradinate, 
quando scoppia l'applauso e 
11 canto collettivo che salu
tano l'entrata del compagno 
Berlinguer. I bambini di Nuo
va Ostia e una ragazza gli 
offrono dei fiori, c'è l'ab
braccio che sembra di tut ta 
l'assemblea con la compagna 
Irnes Cervi; poi si apre la 
manifestazione, caratterizza
ta in ogni momento da una 
partecipazione che è fatta di 
coscienza politica, di impe
gno, di volontà di lotta e che 
da Roma e dal Lazio si e-
stende in tutto il Paese. 

Il compagno Luigi Petrosel-
11 ha aperto 1 lavori del
l'assemblea portando 11 sa
luto dei comunisti romani. 
Dopo aver rilevato come l'ag
gravamento su tutti i terreni 
della situazione sì sia mani
festato in modo acuto nella 
capitale d'Italia ha afferma
to che le cose non si sono 
ermìte però secondo ì calcoli 
delle forze più reazionarie e 
conservatrici e nemmeno se
condo 1 calcoli del sen. Fan-
fanl. 

«Proprio nel momento in 
cui si sono dispiegati nuovi 
tentativi di provocazione an
tidemocratica — ha detto — 
e sono emersi in modo ancora 

Ancora una volta 
la TV assente 

Ieri, a Roma, decine di mi
gliata di persone hanno par-
tecipato alla manifestazione 
popolare indetta dal PCI. Si 
è trattato della più imponen
te iniziativa fin qui registra
ta sui temi del referendum: 
ma la TV non tia trovato il 
tempo « tecnico » per darne 
notizia nel telegiornale del
le 20. 

Così, evidentemente, i diri
genti di via Teulada intendo
no l'impegno a dare informa
zioni obiettive su tutte le pre
te di posizione e le iniziative, 
della campagna sul referen
dum. I quattro partiti che 
stanno trattando per formare 
il governo avevano preso ac
cordi precisi, pochi giorni pri
ma della crisi, per l'imparzia
lità dell'informazione radiote
levisiva: l'episodio di ieri co-
ttituisce un elemento di veri
fica in più sulla volontà del
la DC di rispettare i suoi im
pegni. 

Il compagno Berlinguer con la presidenza della grande assemblea popolare svoltasi ieri al Palazzo dello Sport di Roma 

più chiaro il volto disumano 
della città, le intollerabili in
giustizie e sperequazioni so
ciali, il movimento operaio e 
democratico ha dato prova di 
un risveglio della coscienza an
tifascista, di una nuova com
battività delle masse popola
ri, di una grande vitalità po
litica e ideale». 

«Su tutti i terreni — da 
quello del caro-vita a quello 
della casa, da quello dei tra
sporti a quello della scuola, 
da quello del fisco a quello 
fondamentale dei salari dei 
redditi contadini e delle pen
sioni — il movimento di lot
ta non solo è stato capace 
di rintuzzare gravi provoca
zioni antidemocratiche ma di 
strappare successi e di avan
zare». 

Dopo aver fatto l'esempio 
della lotta contro l'aumento 
del prezzo del pane e per i 
trasporti, il compagno Petro-
selli ha affermato: « Io scio
pero generale del 27 febbraio 
con la grande manifestazione 
alla quale hanno dato vita i 
sindacati unitari e gli studen
ti democratici, è stata la pro
va che l'iniziativa appartiene 
alle forze del progresso e del
la democrazia». 

« I comunisti, con il loro 
volto e con la loro autonoma 
iniziativa unitaria e di lotta, 
hanno consolidato ed esteso 
i loro legami con il popolo 
ed è in ragione di questa li
nea che il partito e la Fede
razione Giovanile comunista 
hanno visto accrescersi in 
questi mesi la loro forza or
ganizzata: 45.798 iscritti al 
partito (6.339 in più dello 
scorso anno, 3.936 reclutati, 
10.550 donne) 3.900 iscritti al
la FGCI». 

« E' questa grande forza che 
oggi rivendica una svolta ra
dicale di indirizzi e di me
todi nel campo della politica 
economica e in quello della 
moralizzazione della vita pub
blica e della riforma delio 
Stato come la sola via per 
risanare e rinnovare la capi
tale e il Paese». 

Dopo aver ricordato 1*8 mar
zo del '44 ed avere esaltato 
il contributo decisivo delle 
donne romane nella lotta con

tro il nazismo e il fascismo 
("molto si deve a queste don
ne se Roma è la capitale di 
Porta San Paolo e delle Fosse 
Ardeatine") il compagno Pe-
troselli ha concluso rinnovan
do l'impegno di lotta dei co
munisti romani nelle dure 
prove che ci attendono per 
uscire dalla crisi e per vince
re la battaglia di libertà, in
gaggiata dal Referendum. 

Prendendo la parola, la 
compagna Adriana Seroni, 
della direzione del PCI e re
sponsabile della commissione 
femminile nazionale, ha ricor
dato l'8 marzo di trent'annì 
fa non per fare di questa 
giornata soltanto una celebra
zione, ma soprattutto per sot
tolineare il valore della par
tecipazione femminile, allora 
come oggi. Nel momento di 
crisi profonda che attraversa 
il paese, nella prova del re
ferendum che ci sta di fron
te vi è bisogno, ancora una 
volta, che venga dalle donne 
italiane una grande spinta 
nella direzione della demo
crazia. dell'unità, dello spiri
to e della volontà antifascista. 

Le nuove 
generazioni 

Le forze clericali e fasci
ste, che vogliono servirsi del 
referendum per dividere il 
paese, già si muovono per 
chiedere alle masse femmini
li un voto in nome della pau
ra, una paura irrazionale e 
irragionevole. Noi, al contra
rio — ha detto Adriana Se
reni — facciamo appello alla 
memoria, all'intelligenza, alla 
conoscenza delle donne e ci 
proponiamo di portare tra lo
ro le grandi ragioni politiche, 
ideali, umane e civili per cui 
bisogna votare « no ». 

Come prima ragione c'è 
quella dell'antifascismo, dei 
dolori di ieri, dei rischi di 
oggi. La compagna Imes Cer
vi, presente a questo nostro 
incontro, è la memoria della 
tragedia portata nelle case dal 
fascismo e, insieme, è il sim
bolo della resistenza Vittorio-

aprilo», è sempre più grande 
L'Espresso ha dimostrato di essere un grande giornale 

In 18 anni di battaglie per l'avanzamento morale e civile del paese. 
Ricordiamo alcune campagne: Speculazione edilizia, Tambroni, 

i baroni dell'elettricità, Fcdcrconsorzi, Sifar, le piste nere, 
divorzio, intercettazioni telefoniche. 

B da oggi l'Espresso rilanda: un nuovo formato più maneggevole, 
un'equipe di giornalisti più numerosa, più mezzi, più idee, 

più forza per tutte le cause di libertà e di verità. 

FEspresso 
nuovo formato 
£ falli e il retroscena dei fatti 

sa che conquistò la libertà e 
la democrazia per tutto il po
polo, e per le donne i diritti 
di cittadine. Questa grande 
tradizione di lotta e di im
pegno non è mai venuta me
no e ha consentito alle ita
liane di raggiungere altri tra
guardi, altre conquiste. Tut
tavia la nostra società anco
ra troppe volte oppone re
more e ostacoli alla crescita 
della personalità femminile: 
è questo uno dei limiti im
posti dai conservatori e dai 
reazionari alla democrazia, al
l'estendersi delle sue basi. 

Alle nuove generazioni che 
avanzano, più combattive, più 
consapevoli, e sono donne 
senza partito, comuniste, so
cialiste. cattoliche, noi voglia
mo dire — ha affermato 
Adriana Seroni — che si può 
e si deve cambiare, se si ri
sponde « no » alle forze della 
divisione che vorrebbero far 
tornare indietro il paese su 
tutti i piani, a cominciare da 
quello della democrazia e del
la libertà. E diciamo loro le 
grandi ragioni civili e umane 
per cui va fermamente dife
so il diritto al divorzio. Ne
gare infatti questo diritto a 
chi per le vicende della vita 
ha visto sfasciare la pròpria 
famiglia è un modo meschi
no e distorto di impostare 
la questione dei diritti-doveri 
dello Stato sul grande tema 
dell'unità e della stabilità del
la famiglia. 

La scelta per dare il soste
gno vero e reale alla fami
glia noi comunisti l'abbiamo 
fatta da sempre — ha pro
seguito la compagna Seroni 
— l'abbiamo fatta vivere ogni 
giorno nelle lotte per salari 
più dignitosi, per il diritto 
alla casa, alla assistenza, ai 
servizi sociali; nelle lotte per 
garantire alle popolazioni del 
Mezzogiorno una sorte diver
sa da quella della emigrazio
ne forzata; nelle lotte per 
uscire dalla crisi non a dan
no delle masse popolari. 

Sono scelte che invece la 
Democrazia Cristiana ha sem
pre eluso, come ammettono 
molti dei suoi stessi esponen
ti. Riflettano le donne catto
liche su un tema di fondo: 
se il loro impegno debba an
dare a distruggere un diritto 
di libertà, o a creare anche 
per la famiglia una politica 
nuova, positiva, e a imporre 
alla DC il superamento di 
una vecchia politica, di un 
vecchio disimpegno. Quel di
simpegno che dura ancora 
sia sul piano sociale sia per 
quanto riguarda la riforma 
del diritto di famiglia che la 
DC continua a ritardare e a 
rimettere in discussione. 

Libertà 
di coscienza 

Noi chiederemo dunque a 
tutte le donne italiane, alle 
donne cattoliche, di dire 
« no » al tentativo di diversio
ne dai problemi reali, in no
me del rispetto della liber
tà di coscienza, che è fonda
mento di uno Stato democra
tico e condizione della con
vivenza civile. Chiederemo di 
votare «no» in nome di una 
politica vera per la famìglia 
e di una politica vera per la 
donna, in difesa dei suoi di
ritti e della sua dignità, E 
in questo confronto decisivo 
che si apre — ha concluso 
Adriana Seroni — sapremo 
diffondere tra le masse fem
minili tutte le argomentate e 
responsabili a ragioni del no », 
con la stessa ispirazione uni
taria, democratica e naziona
le che ci ha sempre guidato, 
perchè le donne siano, anco
ra una volta, protagoniste del
la battaglia sul terreno della 
democrazia e della libertà. 

L'applauso che conclude lo 
intervento di Adriana Seroni 
si confonde con quello che sa
luta Irnes Cervi, la vedova 
di Agostino Cervi, mentre le 
donne, le famiglie ì ragazzi 
che gremiscono la sala si al
zano in piedi in un omaggio 
denso di significati. Ascoltano 
poi in un silenzio teso le pa
role umane di una donna che 
dalla sua vita, dalla sua espe 
rienza. dai suoi dolori trae 
la forza per continuare la 
battaglia di progresso a cui 
i sette fratelli Cervi sacrifi
carono la loro esistenza. Il 
suo è un discorso politico, 
che intreccia passato e pre
sente, temi generali • ricor

di di un ricco, intelligente, 
appassionato rapporto coniu
gale spezzato dalle armi dei 
fascisti. Irnes Cervi rievoca 
la parità introdotta già allo
ra in questa straordinaria fa
miglia contadina, il lavoro 
condotto in comune, le di
scussioni quotidiane da cui 
nessuna voce era esclusa. An
che il divorzio era un tema 
trattato — più di trenfanni 
fa — per fugare perplessità 
e timori femminili sulla base 
di argomenti che mettevano 
in luce i valori di solidarietà, 
di affetti reciproci, di leal
tà della famiglia. Che cosa 
ve ne fareste — dicevano con 
una battuta scherzosa gli 
uomini di casa Cervi — di un 
marito che rimane con voi 
per forza, solo perchè la leg
ge gli impedisce di andarse
ne per un'altra strada? 

« Per queste idee che ven
gono da lontano — ha detto 
ancora la compagna Cervi — 
quando è stata approvata la 
legge del divorzio, io e le al
tre donne della nostra fami
glia abbiamo sentito che un 
nuovo passo in avanti veniva 
compiuto su quella strada per 
la quale i nostri uomini han
no combattuto e si sono sa
crificati. Essi erano spinti, si, 
dalla volontà di liberare il 
paese dall'oppressione del fa

scismo e dall'invasione dei te
deschi, ma guardavano molto 
più avanti. Guardavano al ti
po di società che avrebbero 
voluto veder sorgere, quale 
frutto della lotta di tutto il 
popolo, una società dove 
avrebbe avuto un posto anche 
l'istituto del divorzio, tra tut
ti i diritti di libertà per l'es
sere umano ». 

Per questi motivi politici e 
ideali — ha concluso Irnes 
Cervi mentre l'assemblea era 
di nuovo in piedi e nel calore 
dell'applauso dimostrava di 
aver accolto tutto intero il 
valore del suo messaggio — 
noi chiamiamo le altre donne 
a rispondere « no ». 

« Milioni 
di no» 

Un momento di intensa com
mozione e, insieme, di slancio 
combattivo è stato vissuto dal
l'assemblea quando è stato let
to il messaggio di Camilla Ra
vera. impossibilitata a parte-, 
cipare all'incontro perchè in
disposta. La sua coerente glo-. 
riosa e lunga milizia si è 
espressa in un appello all'im- > 
pegno delle donne « per le 
lotte che ci attendono, a par
tire da quella che ci è po
sta dinanzi nel tentativo di 
deviare o arretrare il nostro 
cammino. Una lotta che do
vrà concludersi con milioni e 
milioni di no, segnati da mi
lioni e milioni di donne». 

Lo stesso appello è stato ri
lanciato da Carla Capponi, 
medaglia d'oro della Resisten
za. 

Un contributo allo appro
fondimento dei grandi temi, 
politici, ideali e sociali, • al 
centro del colloquio di mas
sa aperto con le donne e con 
le masse popolari, è stato 
portato dalle testimonianze 
delle comuniste di tutta Ita
lia, in parte pronunciate al 
microfono e in parte conse
gnate alla presidenza della 
assemblea! 

Iones Bartoli, assessore al
la Regione Emilia-Romagna, 
ha illustrato la politica ve
ra, concreta — che si misu
ra nei fatti, a che viene ri
conosciuta da fonti imparzia
li e perfino dagli avversari 

— realizzata dai comunisti nel
la regione dove sono al go
verno. Una politica che di
fende, in quanto è costrutti
va e sensibile alle esigenze 
delle masse popolari, gli In
teressi delle donne, dell'In
fanzia, della famiglia. 

Piera Lipari, di Trapani, 
ha messo in luce la vergo
gna del ricatto usato dagli 

antidivorzisti, primi responsa
bili dell'emigrazione e della 
mancata rinascita del Mezzo
giorno, nei confronti delle don
ne che non hanno lavoro e 
che hanno i mariti emigra
ti all'estero. Ma è un ricat
to che non può prevalere — 
ha sottolineato con forza la 
compagna Lipari — perchè 
la condizione stessa a cui so
no condannate queste donne 
ha fatto loro sentire che la 
famiglia non è un istituto for
male, ma vive e si misura 
con problemi reali, da affron
tare e da risolvere. Proprio 
per questo, esse sentono che 
non possono negare a chi da 
tanti anni non ha più una 
famiglia, la possibilità di ri
costruirsene una nuova 
Graziella Mascia, operaia di 
Milano, ha descritto l'espe
rienza vissuta nella fabbrica 
Seimart-Lesa in lotta da tre 
anni e occupata nel corso di 
sei mesi per difendere l'occu
pazione. Proprio nella lotta 
per la difesa del diritto al 
lavoro si è cementata l'uni
tà e la coscienza delle don
ne. Operaie democristiane e 
cattoliche — ha affermato la 
compagna Mascia — hanno 
dato la loro adesione alla bat
taglia per il « no » 

Angela Francese, responsa
bile femminile della federa
zione di Napoli, ha sottolinea
to che le masse femminili 
hanno pagato e stanno pa
gando in prima persona il 
sottosviluppo e la degrada
zione del Mezzogiorno e che 
non sapranno rispondere no 
a quelle forze che si ricorda
no delle donne solo per chie
dere > un'adesione a tentativi 
conservatori e reazionari. 
- Franca Prisco, responsabile 
femminile della federazione 
romana, a sua volta ha Illu
strato le lotte delle donne di 
Roma per rendere diversa 
una città disumana. E' pro
prio la necessità di conqui
stare con la lotta quello che 
dovrebbe essere compito isti
tuzionale dello stato, che ha 
fatto comprendere a tante 
donne, cosi ha rilevato, che 
il vero nemico della famigiia 
è rappresentato dalle forze 
conservatrici, e anche da que
sta DC e dalla sua politica. 

La grande assemblea popo
lare ha poi accolto, di nuovo 
in piedi, di nuovo con le ma
nifestazioni del consenso e del
la partecipazione, il compa
gno Berlinguer. Ne ha segui
to con rigorosa attenzione il 
discorso, dando ancora una 
volta, a conclusione dell'« in
contro » la misura della forza, 
dell'intelligenza politica, della 
volontà di lotta delle comuni
ste oggi impegnate per far 
prevalere il « no ». 

Positivi giudizi sulle proposte del PCI 

Aperto confronto sulla 
riforma delle FF. AA. 

Protagonisti di un interessante dibattito, organizzato dal setti
manale « Tempo », il compagno Pecchioli, l'on. Pellicani, il gen. 
di squadra aerea Pasti e l'esperto di problemi militari Silvestri 

U recente convegno del 
PCI per il rinnovamento e la 
riforma delle Forze Armate, 
ha riproposto alla attenzione 
dell'opinione pubblica un te
ma di grande attualità e di 
notevole interesse per la vi
ta del Paese e per le sue isti
tuzioni, sul quale i comuni
sti sollecitano, e non da og
gi. un franco ed aperto con
fronto fra tutte le forze de
mocratiche. 

Uno di questi confronti, 
molto utile e positivo, si è 
avuto l'altro giorno nel corso 
di una a tavola rotonda» or-

. ganizzata dal settimanale 
« Tempo » che l'ha pubblicata 
nel numero della scorsa setti
mana. Vi hanno preso parte 
un dirigente del PCI (il com
pagno senatore Ugo PEC
CHIOLI). un esponente go
vernativo (l'on. Michele PEL
LICANI, sottosegretario alla 
Difesa nell'ultimo governo 
Rumor), un militare (Nino 
PASTI, generale di squadra 
aerea a riposo ed ex sottoca
po di Stato Maggiore dell'Ae
ronautica nonché rappresen
tante italiano in organismi 
della NATO) ed un esperto 
di problemi militari (Stefano 
SILVESTRI, dell'Istituto Af
fari Internazionali). 

Sia pure con sfumature di
verse, i partecipanti al!a a ta
vola rotonda » sono stati con
cordi sulla necessità — affer
mata al recente convegno del 
PCI sulle Forze Armate e ri
badita dal compagno PEC
CHIOLI nel corso della «ta
vola rotonda » al « Tem
po» — di impedire lo svilup
po di un processo di separa
zione il'on PELLICANI ha 
preferito parlare di «manca
ta unificazione »). che è estre
mamente pericoloso per le 
istituzioni democratiche, tra 
società civile, ordinamento co
stituzionale e Forze Armate. 
e al tempo stesso di non Iso
lare la questione militare dal 
complessivo impegno di rin
novamento democratico del 
Paese. 

Da qui la necessità e l'ur
genza — sottolineata da tutti 
i partecipanti alla « tavola ro
tonda » diretta da Pietro VI-
OORELLI — di una profonda 
riforma delle Forze Armate e 

di controlli democratici su 
tut ta la vita militare, facendo 
assolvere al Parlamento le 
funzioni attribuitegli dalla 
Costituzione. 

Il compagno PECCHIOLI 
ha sostenuto in proposito la 
opportunità di porre le Com
missioni Difesa della Camera 
e del Senato nelle condizio
ni di promuovere indagini co-
nosciti"e, cosi come avviene 
per altri campi della vita del 
Paese, affidando alle Regioni 
e ai Comuni un ruolo con
creto di intervento, per quan
to riguarda soprattutto la vi
ta del soldato in tutti i suoi 
aspetti. 

Una valutazione positiva 
sui giudizi e sulle proposte 
formulate al convegno del 
PCI sulle Forze Armate, è 
stata espressa sia dall'onore
vole PELLICANI, sia dal ge
nerale PASTI e da SILVE
STRI, il quale ha dichiarato 
che tale convegno è stato im
portante «soprattutto per il 
fatto che esso si pone nella 
giusta linea che vuole spez
zare il diaframma storico che 
c'è stato, ed in parte esiste. 
t ra Forze Armate e società 
civile ». 

PELLICANI, concordando 
con le proposte formulate dal 
PCL ha affermato dal canto 
suo che il ruolo dei partiti 
di sinistra « non può essere 
solo quello di contrastare le 
spinte delle forze politiche 
nostalgiche, che puntano alla 
separazione, ma di lavorare 
per creare un terreno dove 
questa mala pianta non pò» 
sa attecchire ». 

Il generale PASTI si è di
chiarato pienamente d'accor
do con I comunisti sui rime
di da adottare per la demo
cratizzazione delle Forze Ar
mate. « I mali denunciati al 
convegno del PCI — ha detto 
Il generale PASTI — sono rea 
li ed hanno contribuito ad al
lontanare le Forze Armate 
dal Paese ». 

Una larga convergenza di 
vedute s» è avuta alla « tavola 
rotonda» del TEMPO sulla 
necessità e l'urgenza di una 
profonda democratizzazio
ne di tutti gli aspetti della 
vita militare. «Noi militari 
— ha osservato 11 fenerale 

PASTI — siamo rimasti an
cora, come Regolamento di 
disciplina e come Codice pe
nale militare in tempo di pa
ce, a un'epoca segnata dal so
lo "signorsì". Oggi, invece, la 
disciplina deve essere un fat
to di consapevolezza ». 

Punti di vista divergenti si 
sono avuti sui modi e sugli 
strumenti da adottare per il 
controllo democratico sulle 
Forze Armate. SILVESTRI, 
riferendosi alle proposte 
avanzate dal PCI al convegno 
romano, si è dichiarato «ab
bastanza dubbioso» sul ruo
lo di controllo che dovrebbe 
svolgere il Consiglio supremo 
della Difesa. 

« Noi comunisti — ha pre
cisato il compagno PECCHIO
LI — non consideriamo il 
Consiglio supremo della Dife
sa come un toccasana. Noi di
ciamo che è uno degli elemen
ti di un progetto più generale 
di riforma, che può servire a 
garantire un reale controllo 
democratico e parlamentare 
sulla vita militare. Ed abbia
mo detto: così come avviene 
per la Corte Costituzionale o 
per il Consiglio superiore del
la Magistratura, integriamolo 
con rappresentanti eletti dal 
Parlamento ». 

Altro argomento interessan
te, affrontato nel corso della 
« tavola rotonda » organizza
ta dal TEMPO, il rapporto 
fra strategia militare e politi
ca internazionale. Ce stata 
una larga concordanza di ve
dute sul giudizio critico — 
espresso dal PCI al recente 
convegno di Roma e ribadito 
dal compagno PECCHIOLI — 
secondo cui la politica mili
tare dell'Italia è addirittura 
arretrata, rispetto a recenti 
impostazioni della politi
ca estera 

Nella « tavola rotonda » al 
TEMPO è stato affrontato an
che 11 problema della leva ob
bligatoria, come fondamento 
e garanzia della democratici
tà delle Forze Armate e della 
loro stessa efficienza, sul qua
le hanno concordato, con PEC
CHIOLI. sia il generale PA
STI che l'on. PELLICANI. 

s. p. 

pensioni 
Per una vedova 
di Palermo 

Sono una vedova di guer
ra e con la misera pensio
ne che percepisco non rie
sco a tirare avanti tanto 
vero che sono costretta a 
lavorare come operala 
presso una industria per 
sei mesi all'anno. Mi di
cono che se mi risposo 
cessa subito la pensione, 
però in compenso 11 mini
stero del Tesoro, a doman
da, mi corrisponderà un 
assegno pari a due an
nualità di pensione. E' 
vero? 

LETTERA FIRMATA 
Palermo 

Secondo quanto disposto 
dall'articolo 47 della leg
ge del 18 marzo 1968 n. 313, 
la vedova che passi ad al
tre nozze perde la pensio
ne. Tuttavia ha diritto di 
conseguire un capitale di 
importo variabile a secon-
do dell'età in cui avviene 
il matrimonio. Nel tuo ca
so, dato che riteniamo tu 
abbia già superato il 50. 
anno di età, se ti risposi 
hai diritto a percepire 
una somma « una tan
tum » pari a due annuali
tà di pensione. La doman
da per ottenere il detto 
capitale deve essere pre
sentata entro il termine 
perentorio di 180 giorni 
dalla data del nuovo ma
trimonio o dalla consegna 
del libretto di pensione 
se il matrimonio è avve
nuto anteriormente. Alla 
detta liquidazione provve
dono le competenti direzio
ni provinciali del Tesoro. 
nel tuo caso quella di Pa
lermo. 

Gli assegni 
familiari 

per gli artigiani 
pensionati 

Desidererei sapere se gli 
assegni familiari per i pen
sionati artigiani restano 
fermi all'importo di lire 
2.500 mensili a persona op
pure saranno aumentati? 

G. PROSPERINI 
Roma 

Il disegno di legge gover
nativo sui miglioramenti 
pensionistici, degli assegni 
familiari, ecc.... non preve
de alcun aumento dell'im
porto degli assegni fami
liari per le persone a ca
rico di pensionati artigia
ni. E' evidente, quindi, che 
dobbiamo riferirci a quan
to precisato dalla lettera 
b) art. 21 della legge del 
21 luglio 1965 n. 903 secon
do la quale i predetti as
segni dovendo essere com
misurati ad un decimo del
l'ammontare del trattamen
to di pensione, indubbia
mente le lire 2 500 dal-
Vl-1-1974 diventeranno cir
ca lire 3.500 per ogni per
sona a carico. Ciò in quan
to da tale data gli impor
ti minimi delle pensioni a 
carico delle gestioni spe
ciali per i coltivatori diret
ti, mezzadri e coloni, per 
gli artigiani e per gli eser
centi attività commerciali 
saranno elevati, sempre se
condo quanto stabilito dal 
disegno di legge in corso 
di definitiva approvazione, 
a lire 34.800 mensili. 

Contributi 
non versati 
e convalidati 

Sono pensionato dello 
INPS per invalidità dal 
1. maggio 1961 ed ho con
tinuato a lavorare fino al 
30 giugno 1968. Il 14 lu
glio 1968 ho presentato do
manda di ricostituzione 
della mia pensione, ma 
l'INPS non ha potuto eva
dere la richiesta in quanto 
la ditta presso cui ho la
vorato non ha versato 1 
contributi. Il 9 giugno del 
1969 ho denunciato la dit
ta all'INPS. Dopo una 
lunga attesa mi sono re
cato all'ufficio legale del 
detto istituto, il quale mi 
ha risposto che la ditta è 
in fallimento e che se dal 
fallimento si recupera 
qualcosa 1 contributi ver
ranno pagati, caso con
trario. saranno convalida
ti. Preciso inoltre, che nel 
luglio del 1969 sono stato 
riassunto dalla stessa dit
ta la quale appunto ha di
chiarato il fallimento ed 
ora opera sotto altro 
nome. 

Il 30 aprile del 1973 ho 
"smesso definitivamente di 
lavorare e quando ho chie
sto la tessera dei contri
buti mi è stato detto che 
il nuovo titolare della dit
ta non risponde dei vecchi 
contributi, mentre invece 
è tenuto al versamento di 
quelli relativi al periodo 
durante il quale ho lavo
rato con lui, versamento 
che. fra l'altro, non è sta
to effettuato. Il 23 maggio 
1973 ho inoltrato una nuo
va richiesta all'INPS sen
za aver saputo più niente. 

CONSIGLIO 
GIALLONARDO 

Roma 

Innanzitutto va sottoli
neata la lentezza esaspe
rante dell'INPS nell'appli
cazione di quelle poche 
norme che hanno effetti
vamente dato al lavorato
re la possibilità di.non re
stare danneggiato dalle 
omissioni contributive del 
datore-di lavoro. Infatti 
l'articolo 40 della legge dei 
30 aprile 1969, n. 153 (leg
ge Brodolini) ha stabili
to che il requisito di con
tribuzione per il diritto 
alle prestazioni di vec
chiaia, invalidità e super
stiti. si intende verificato 
anche quando i contributi 

non siano effettivamente 
versati, ma risultino dovu
ti nei limiti della prescri
zione decennale; purché, 
beninteso, il rapporto di 
lavoro risulti da documen
ti o prove certe. Un 
successivo provvedimento 
(legge dell'U agosto 1972, 
n. 485) ha sostituito il det
to articolo 40 integrando
lo con la seguente pre
cisazione: « / periodi non 
coperti da contribuzione 
sono considerati utili an
che ai fini della determi
nazione della misura del
le pensioni». E' questo il 
tuo caso. 

Non riusciamo a capire 
come inai l'INPS se ha ac
certato che per i periodi 
scoperti è effettivamente 
esistito un rapporto di la
voro, non ancora si deci
da a liquidarti la presta
zione salvo poi successiva 
rivalsa nei confronti della 
ditta inadempiente. Il fat
to stesso che la tua pra
tica è già presso l'ufficio 
legale dell'INPS per il ri
cupero dei contributi, è un 
elemento sufficiente a far 
capire che l'INPS ha ac
certato l'esistenza del rap
porto di lavoro. Perché 
non ti liquida la pensione? 

A tal fine, se non l'hai 
fatto, ti consigliamo di af
fidarti all'INCA affinché ti 
assista nella tutela di que
sto tuo diritto sancito 
espressamente da norme 
di legge. Ti precisiamo che 
l'assistenza dell'INCA è 
gratuita. 

Dieci anni 
per la pensione 
(il caso di una 
insegnante 
elementare) 

Sono una Insegnante 
elementare in pensione 
dal 1964. Avverso il de
creto di pensione ho pro
dotto, da svariati anni, ri
corso alla Corte dei conti 
perché non mi erano stati 
riconosciuti due anni di 
servizio La Corte dei con
ti con decisione del 15 di
cembre 1971 ha accolto il 
mio ricorso rinviando la 
decisione stessa all'ammi
nistrazione per la ricosti
tuzione della pensione. 
Praticamente sono tra
scorsi quasi dieci anni e 
mi sembra che tutto sia 
ancora in alto mare per 
cui ho motivo di temere 
che passino molti anni an
cora prima che io riceva 
quello che mi spetta. 

LUCIA APREDA 
Meta (Napoli) 

La lentezza con cui si 
decidono i ricorsi in ogni 
settore della pubblica am
ministrazione nel nostro 
paese, è cosa che fa met
tere le mani nei capelli. 
Il più delle volte trascor
rono appunto gli anni da 
lei attesi prima che il cit
tadino possa ottenere, a 
seguito di ricorso, il rico
noscimento di un suo di
ritto la cui omissione il 
più delle volte è causata 
dalle disfunzioni esistenti 
nell'amministrazione stes
sa. La sua lunga attesa, 
comunque, pare stia per 
terminare in quanto, ci 
risulta, il decreto di ret
tifica della sua pensione 
è stato trasmesso alla Ra
gioneria centrale il 13 di
cembre 1973 ragion per 
cui, tenuto conto degli ul
teriori adempimenti, lei 
potrà riscuotere ogni spet
tanza entro l'estate pros
sima. 

Attende da 
15 anni 
un combattente 
della guerra 
1915-1918 

Sono della classe 1892 e 
vivo con il solo trattamen
to minimo di pensione del
l'INPS. Poiché ho parte
cipato per lunghi anni alla 
prima guerra mondiale, ho 
chiesto fin dal 1969 al Mi
nistero della difesa il sus
sidio previsto per i com
battenti di Vittorio Vene
to. Alla distanza di 5 an
ni non ho ancora avuto 
alcuna risposta. 

RAOUL DE IACOBIS 
Civitavecchia (Roma) 

Ci risulta che presso 
l'ufficio competente del 
consialio dell'Ordine di 
Vittorio Veneto — sito in 
via Vicenza, 9. Roma — 
tu risitlti iscritto con il 
n. 0868114 di • posizione e 
classificato — I — (foglio 
notizie). Il che significa, 
secondo quanto ci è stato 
spiegato dal funzionario 
preposto al detto ufficio, 
che tu dovresti aver rice
vuto un foglio notizie da 
compilare in ogni sua par
te e rispedire al mittente. 
Poiché non hai ancora ri
cevuto niente, ti consi
gliamo, per abbreviare i 
termini di attesa, di recar
ti al tuo comune di resi
denza e chiedere un alto 
notorio attestante di aver 
combattuto in zona di ope
razioni, indicando il pe
riodo, a diretto contatto 
con il nemico e possibil
mente citando località e 
reparto di appartenenza. 
Detto atto notorio lo in-
vierai sìibito al consiglio 
delVOrdfne di Vittorio Ve
neto. Auguriamoci che, 
così facendo, entro pochi 
mesi tu possa ricevere 
questo, sia pur modesto, 
assegno che non riuscia
mo a capire come mai non 
sia stato ancora migliora
to analoaamente a qunnfo 
è avvenuto per tutti gli al
tri trattamenti 

A cura di F. VITEW 


